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La crisi del 
Mediterraneo 

Un tegame 
Ira-libici? 
Gli inglesi 

sono scettici 
Riesumata, ma con scarsa 
convinzione, la storia dei 

collegamenti tra le formazioni 
terroriste e il regime di 

Tripoli - Il ritrovo di un arsenale 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nel clima che si 
è andato creando dopo l'in
cursione aerea americana 
sulla Libia, era Inevitabile 
che vciilsse riesumata anche 
la storia del collegamenti fra 
Il regime di Tripoli e i gruppi 
terroristi dell'Ira. Il dossier 
di 7 pagine fatto distribuire 
dal governo a tutti 1 rappre
sentanti parlamentari do
vrebbe servire a documenta
re la minaccia a cui è diretta
mente esposta anche la Gran 
Bretagna nell'ambito di una 
rete internazionale dell'ever
sione che si dice diretta e so
stenuta da Ghcddafi. È a 
questo pericolo globale che 
lìa Inteso rispondere Reagan 
e la Thatcher, nel dare il suo 
benestare al rald partito dal
le basi britanniche, avrebbe 
agito legittimamente soste
nendo un'azione americana 
che — ha detto il premier — 
«rafforza e stabilizza la pace 
nel mondo». 

Non si sa fino a qual punto 
il memorandum ufficiale 
emesso nel tentativo di giu
stificare la linea governativa 
sia riuscito anche ad accre
ditare ed Illustrare con pre
cisi datt di fatto la teoria che, 
fin dal 1972. vedrebbe la Li
bia fra contribuenti finan
ziari e centri organizzativi, 
più o meno oscuri, che aluta
no l'Ira a mantenersi attiva. 
La s tampa londinese, in ogni 
caso, ha praticamente igno
rato la notizia. Solo 11 Guar
dian le dedica un articolo 
che brilla per scetticismo. Il 
titolo afferma: «È l'alcool, e 
non Gheddafi, la maggior 
fonte di danaro per l'Ira». 

Ossia, i gruppi clandestini 
Irlandesi e 11 loro braccio po
litico Sinn Fein continuano 
ad incamerare, come è loro 
tradizione pluridecennale. le 
•tangenti» imposte sulle me
scite In tutti t club repubbli
cani e nei pub amici delle 
due Irlande. Una sottoscri
zione di un penny (22 lire) su 
ogni boccale di birra come 
a t to di solidarietà per i •pri
gionieri politici repubblica
ni». E siccome l'Irlanda è un 
paese dove si beve molto pa
re che il cespite di reddito 
rappresenti una notevole 
parte di quei 6 o 7 miliardi di 
lire all 'anno di cui il movi
mento repubblicano. legale e 
clandestino, ha bisogno per 
sopravvivere. 

Naturalmente non è tutto. 
C'è anche un altro traffico di 
tangenti piuttosto sostanzio
so imposte alle cooperative 
edilizie cattoliche, al negozi e 
agli spacci. C'è il giro lucroso 
delle rapine alle banche e 
agli esercizi commerciali, un 
tempo fiorente ma at tual

mente In declino. Ci sono poi 
le somme consistenti raccol
te In Usa fra i circa 20 milio
ni di oriundi Irlandesi. 

Anche Gheddafi si è la
sciato trasportare a dare una 
mano all 'Ira fin dal lontano 
1972 quando in varie dichia
razioni pubbliche sembrò di
mostrare una certa simpatia 
per l 'irredentismo irlandese. 
L'episodio più noto e clamo
roso fu, nel 1973, l'arresto e 
la confisca in prossimità del
le coste dell 'Irlanda di un 
piccolo mercantile, Claudia, 
con a bordo 5 tonnellate di 
fucili, pistole, munizioni, mi
ne anticarro ed esplosivi pro
venienti dalla Libia. Pare 
che successivamente Tripoli 
concedette agli organizzato
ri dell'Ira cifre che variano 
fra uno e due milioni di ster
line (da oltre 2 miliardi di lire 
a 4 e mezzo), 

Ma, nel frattempo, una de
legazione di quattro espo
nenti dei gruppi paramilitari 
protestanti guidata da 
Glenn Barr si era recata a 
Tripoli per persuadere i libici 
a interrompere gli aiuti all 'I
ra che — essi spiegarono — 
agiva come organizzazione 
settaria e sulla base 
deU'»odlo di religione». I 
quattro protestanti nord ir
landesi non riuscirono a par
lare con Gheddafi ma pare 
che il messaggio venisse co
munque recepito con un 
conseguente raffreddamen
to dei rapporti con l'Ira. 

La presunta connessione 
con Tripoli è s ta ta spesso 
agitata ma ben pochi sono i 
fatti accertati e documenta
bili. In questi anni ha sem
mai maggiormente pesato la 
t rama che la s tampa inglese 
descrive come »la mafia ir
landese-americana». Armi, 
soldi e approvvigionamenti 
pare continuino ad affluire, 
malgrado ogni divieto e con
trollo, dai circoli irlandesi 
degli Usa. Nel 1984 la polizia 
dell'Eire, su segnalazione del 
servizi segreti britannici e 
americani, trovò un ingente 
arsenale bellico a bordo del 
peschereccio Marita Anne. 

Solo il 27 gennaio di que
st 'anno Il collegamento con 
la Libia è sorprendentemen
te riemerso quando la squa-
drainvestigativa speciale 
della polizia dell'Eire (su se
gnalazione della polizia 
nordirlandese) faceva irru
zione in tre remote fattone 
agricole nelle contee di Lei-
trim, Roscommon, e Sllgo. 11 
bottino erano 130 armi auto
matiche in condizioni perfet
te, alcune delle quali conte
nute in casse di legno che re-
gano la stampigliatura: 
•Forze a rmate libiche». 

Antonio Bronda 

Anche a Beirut 
un attentato 

antibritannico 
BEIRUT — Attentato ant i-bntannico nella capitale libane
se: una bomba ha devastato alle 4.30 di ieri mat t ina la sede 
della •British Bank of the Middle East», la banca inglese per 
Il Medio Oriente. Nessuna vittima, ma gravi danni all'edifi
cio che sorge nella centralissima zona di Hamra a Beirut-
ovest L'attentato è stato rivendicato per telefono da un mi
sterioso «gruppo 219 Fa». 

Ieri matt ina Inoltre è stato trovato nel settore occidentale 
della città il cadavere di uno sconosciuto «probabilmente 
straniero». Si è pensato dapprima che fosse l'ostaggio britan
nico Alee Coilett, della cui impiccagione era s ta ta diffusa dai 
terroristi una vtdeo-cassetta (che peraltro non ha portato 
finora ad una sicura Identificazione della vittima); ma suc
cessivamente fonti dell'ospedale americano hanno escluso 
che II cadavere rinvenuto Ieri possa essere quello di Coilett 

Sempre a Bei ru t uno sconosciuto ha telefonato a nome 
delle «cellule del fedayln arabi»(gli stessi che giorni fa hanno 
ucciso due ostaggi Inglesi) per annunciare un at tentato com
piuto venerdì sera contro l'Istituto di cultura americano ad 
Amman, ma dalla capitale giordana finora non è giunta no
tizia di attentati . 

Questa serie di azioni terroristiche ha creato un clima mol
to pesante. Il vicesegretario dell'Onu, l'inglese Marak Goul-
ding, è arrivato Ieri a Beirut per una visita non preannuncia
ta fra misure di sicurezza imponenti. L'ambasciata olandese, 
collocata nel settore musulmano a Beirut ovest è stata chiu
sa per «ragioni di sicurezza». Si t rat ta di una delle ultime 
cancellerie occidentali ancora ubicate In quella zona. 

Ritorsioni della Libia alla Geo 
Cronistoria di una «missione» 
durata poco più di dieci ore 

Accreditato la mattina di martedì e invitato a partire la sera - Linea «morbida» e linea 
«dura» nel rapporto con i giornalisti - La Piazza Verde è proprio dipinta di verde 

TRIPOLI — Gli studenti espulsi da Londra manifestano al loro arrivo nella capitale libica 

Gheddafi andrà al vertice arabo 
TRIPOLI — Il leader libico Gheddafi parte
ciperà personalmente al vertice arabo 
straordinario convocato per discutere la crisi 
nel Mediterraneo e le conseguenze del rald 
americano su Tripoli. Lo ha detto il direttore 
generale dell'informazione estera, Ibrahim 
Sakr. il quale ha dichiarato che «Il colonnello 
Gheddafi resta il capo ed è lui che andrà al 
prossimo vertice arabo». Il vertice — ha pre
cisato ieri un portavoce di Re Hassan II — si 
terrà a Fes in Marocco il 3 maggio e sarà 
preceduto da una riunione preparatoria dei 
ministri degli Esteri martedì 29 aprile. Ibra
him Sakr ha anche lasciato Intendere che 
Tripoli non prevede di rispondere alla espul
sione di 22 libici da Londra con analoghe mi
sure a danno della comunità britannica in 
Libia (forte di cinquemila unità), poiché gli 
inglesi colà residenti «portano il loro contri
buto tecnico alla realizzazione di progetti di 
sviluppo». Tuttavia la Televisione di Tripoli 

ha ribadito che la Libia si riserva il diritto di 
«adottare misure appropriate» per rispondere 
alle azioni intraprese dal Paesi della Cee. 

I 22 Ubici espulsi dalla Gran Bretagna so
no arrivati a Tripoli venerdì sera e all 'aero
porto hanno dato vita ad una manifestazio
ne, con pugni alzati e slogan contro la Tha
tcher. «La Gran Bretagna è una prigione, la 
Libia la libertà», «Reagan-Thatcher-Cia, la 
nostra rivoluzione ve la farà pagare», grida
vano. Essi hanno negato di avere compiuto 
attività illegali, «la sola cosa che abbiamo 
fatto — ha detto Kamel Merash, 30 anni, stu
dente di scienze politiche all 'università di 
Exeter — è stato dimostrare contro l'aggres
sione al nostro Paese, non abbiamo mal com
piuto atti minacciosi contro la Gran Breta
gna... Siamo amareggiati perché hanno rovi
nato le nostre carriere». «Se avevo fatto qual
cosa, perché non mi hanno arrestato pri
ma?», ha detto Hadi Abu Laiha, s tudente a 
Cardiff. 

Questo «diario libico» inizia 
formalmente domenica 20 apri
le. con il mio imbarco sul volo 
Alitalio delle 17,30 per Tripoli. 
Ma in realtà potrebbe comin
ciare cinque giorni prima, con il 
raid americano sulla capitale li
bica. Immediata la richiesta di 
visto, in attesa che laggiù l'ae
roporto (chiuso subito dopo il 
bombardamento) riprenda a 
funzionare. Ma l'atteso si pro
lunga per cinque giorni, tra
scorsi con la valigia pronta e il 
passaporto in tasca, per poter 
partire in qualunque momento. 
Venerdì qualcuno — malgrado 
l'ambasciata lo sconsigli — ci 
prova senza visto, ed ha fortu
na; il giorno dopo cala la saraci
nesca. 

DOMENICA 20 APRILE — 
Decidiamo a questo punto di 
tentare il tutto per tutto, parti
rò anche senza visto. Ma questo 
arriva, insperato, appena due 
ore prima dell'ora di andare al
l'aeroporto. me lo annuncia 
l'ambasciata libica telefonan
domi a casa. Una corsa e alle 
17.30 riesco a partire, mentre 
altri colleghi privi di visto si ve
dono rifiutare tassativamente 
l'imbarco. A me, comunque, es
sere stato imbarcato servirà a 
ben poco: all'arrivo a Tripoli, 
come ho già raccontato, vengo 
respinto indietro insieme a tut
ti gli altri giornalisti (un italia
no e alcuni stranieri) che si tro
vano sul mio aereo, abbiano o 
non abbiano il visto. Il motivo 
del provvedimento resta miste
rioso, nessuno ci dice nulla, se 
non che «a Tripoli ci sono già 
trecento giornalisti»; e questa 

T R I P O L I — I cani delle missioni d ip lomat iche di I tal ia , 
Grecia , Spagna , F ranc i a , G e r m a n i a Ovest, Belgio, Olan
da e D a n i m a r c a sono s ta t i convocati ieri sera dal m in i 
s t ro degli esteri libico e informat i che Tripoli «respinge le 
m i s u r e approva te dai paesi della Cee». 

«La Libia — h a a g g i u n t o il min i s t ro — n o n h a nes sun 
l egame con il t e r ro r i smo e n o n h a a l t ra scelta che p ren
de re m i s u r e di reciprocità». 

non può essere, evidentemente, 
una spiegazione convincente. 
L'impressione è che a Tripoli 
non sappiano con esattezza che 
cosa devono fare, o forse addi
rittura che sulla questione dei 
giornalisti stranieri ci siano due 
linee diverse, una più aperta e 
una più rigida, e tutto dipenda 
da chi prevale al momento del
l'arrivo. È una impressione che 
riceverà nuove conferme nei 
giorni successivi. Intanto, co
munque, veniamo reimbarcati 
sullo stesso volo Alitalia, e ri
partiamo per Roma un'ora 
esatta dopo il nostro arrivo. 

LUNEDÌ 21 APRILE — Ci 
riprovo, dopo aver ottenuto 
dall'ambasciata libica — sor
presa ed irritata da quanto è 
accaduto — il rinnovo del visto. 
Questa volta parto con le linee 
libiche, il cui aereo decolla da 
Fiumicino alle 20,20 con circa 
tre ore di ritardo. Le premesse 
in verità non sono incoraggian
ti, poco prima di imbarcarmi ho 
saputo che un giornalista ita
liano partito al mattino con l'A-
Iitalia, con tanto di visto, è sta
to anche lui respinto ed è già 
rientrato a Roma. Sul Fokker 
della Libyan Airlines siamo in 
sette, tutti muniti di visto. Ar
riviamo a Tripoli alle 22,15 e 
l'esordio è uguale a quello di ie

ri. Al cancello di sbarco ci bloc
cano: «Giornalisti? Sedetevi lì e 
aspettate». Ce ne sono anche al
tri: una greca, un argentino, de
gli americani. Quasi ci stiamo 
già rassegnando. Ma ecco com
parire un funzionario del mini
stero (o del «segretariato popo
lare.) per le informazioni, ieri 
del tutto assente, che comincia 
a prendere i nostri nomi. È un 
filo di speranza. Un'ora dopo 
abbiamo ormai acquisito la cer
tezza che saremo accettati. Ed 
infatti a mezzanotte e tre quar
ti lasciamo l'aeroporto alla vol
ta dell'Hotel El Kebir, dove so
no concentrati la quasi totalità 
degli inviati. Ancora non lo 
sappiamo, ma siamo gli ultimi 
fortunati: dopo di noi non en
trerà più nessuno. 

MARTEDÌ 22 APRILE — 
Primo giorno a Tripoli, e ri
schia di diventare anche l'ulti
mo. Alle 10,30 del mattino rice
viamo infatti il tesserino pla
stificato e personalizzato di ac
creditamento, ma appena dieci 
ore dopo, alle 20,30, il ministro 
delle Informazioni, Charafed-
dine, ci annuncia che «la nostra 
missione è finita», il che signifi
ca che possiamo prepararci a 
partire. Per me la «missione* è 
durata dunque esattamente 
dieci ore, tutte trascorse all'in-

Terrorismo, colloquio Craxi-Chirac 
«La situazione è inquietante e in Italia i rischi sono alti» 
Ieri sera, al Castello Sforzesco di Milano, due ore di discussione tra i due primi ministri - Una posizione comune dei paesi Cee nei 
confronti degli Usa? - L'inclusione per la prima volta dell'Italia nel «club dei cinque» - Le speranze nel progetto europeo Eureka 

Dal nostro inviato 
MILANO — Giornata piena ieri per il primo 
ministro francese Jacques Chirac. Da Lon
dra, dove aveva incontrato la Thatcher, è 
giunto in serata a Milano per un colloquio 
con Craxi. Sullo sfondo due argomenti: ter
rorismo e imminente vertice di Tokio. Il col
legamento tra questi temi è reso evidente dal 
fatto che Reagan è deciso a fare del vertice 
tra i sette paesi più industrializzati dell'Occi
dente, una tribuna per lanciare nuove cro
ciate simili a quella ancora In corso contro la 
Libia. 

Prima di incontrarsi con Chirac, Craxi ha 
risposto ad alcune domande dei giornalisti. 
•Il terrorismo — ha detto — è un problema 
europeo, è un problema dei paesi dove sono 
avvenuti in questi giorni at tentat i terroristi
ci gravi, alcuni sanguinosi, e di altri paesi 
dove non è escluso possano avvenire. L'Italia 
certo non e al riparo da questi rischi come 
l'ho è stata in passato. Naturalmente le bar
riere sono un po' più alte e tut te le allerte 
sono state date, ma non c'è dubbio che l'al
larme è europeo, che riguarda attività terro
ristiche di vana natura, internazionali ma 
anche interne». Craxi ha parlato anche delle 
misure di riduzione del personale diplomati
co libico annunciate nel pomeriggio dalla 
Farnesina. «Tali misure — ha detto — sono 
tutte giustificate e motivate. Sono state prese 
dopo attento esame e nel contesto di quanto 
si era deciso insieme con gli altri paesi euro
pei. L'esame è ancora in corso e non è escluso 
che si debbano prendere altre misure». 

La situazione — ha proseguito Craxi — è 
molto inquietante». 

Ieri sera Craxi e Chirac hanno preso in 
considerazione ogni ipotesi per quanto ri
guarda Io sviluppo della tensione nel Medi
terraneo. Uscendo dall'incontro, poco prima 
di mezzanotte, il presidente del Consiglio ha 
dichiarato: «Abbiamo formulato anche le 
Ipotesi più negative, rispetto alle quali dovre
mo comportarci come le nazioni civili che 
hanno a cuore la pace, ma che devono garan
tire la sicurezza dei loro popoli». 

Fra gli altri temi discussi ieri sera da Craxi 
e Chirac al Castello Sforzesco di Milano (una 
sede scelta, oltre che per il suo fascino, per
ché considerata meglio difendibile da a t tac
chi terroristici) c'è con ogni probabilità, quel
lo dell'inclusione dell 'Italia (e del Canada) 
nel «club» dei paesi occidentali (oggi cinque: 
Usa, Giappone, Germania Federale, Francia 
e Gran Bretagna) che si sono assunti la re
sponsabilità di vigilare congiuntamente sul
la situazione monetaria mondiale. Negli ulti
mi mesi Craxi ha toccato l 'argomento col 
cancelliere Kohl, col presidente francese 
Mitterrand e con la signora Margaret Tha
tcher. Ora è toccato a Chirac dire la sua al 
riguardo. Visto che a Parigi vige da qualche 
set t imana un sistema di «coabltazione» t ra 
poteri istituzionali di diverso segno polìtico, 
e senz'altro meglio che all 'atteggiamento fa
vorevole di Mitterrand alla richiesta italiana 
si aggiunga quello del suo scomodo primo 
ministro. Ambedue del resto saranno pre
senti insieme al vertice di Tokio. 

Per quanto il problema del terrorismo e le 
iniziative antilibiche di Reagan abbiano con
tribuito a dare all ' imminente vertice un ca
rattere strategico piuttosto che economico, i 

Jacques Chirac 

governi europei non dimenticano che furono 
proprio le tematiche economiche a determi
nare nel 1975 la nascita di questi incontri t ra 
i sette paesi più industrializzati dell'Occiden
te. E il discorso sull 'economia non potrà es
sere limitato alle questioni monetarie: anche 
su questo insieme di argomenti i governi ita
liano e francese intendono cercare conver
genze prima delle discussioni di Tokio. Visto 
U tempo a disposizione ieri sera non dev'es
serci s tato modo di parlare di granché d'al-

Bett ino Craxi 

t ro. Vale comunque la pena di ricordare che 
nei recenti vertici italo-francesi uno spazio 
non trascurabile era stato da to alle idee di 
cooperazione tecnologica e industriale, oggi 
vitaminizzate dalle speranze nel progetto 
Eureka- In tu t to Craxi e Chirac sono stat i ieri 
sera insieme per un palo d'ore. Il leader fran
cese è poi ripartito da Milano nella t a rda se
ra ta . 

Alberto Toscano 

terno dell'hotel El Kebir. Ai 
giornalisti è infatti vietato usci
re se non per i programmi uffi
ciali o accompagnati da apposi
te guide: al mattino, ad esem
pio, ci viene rifiutato il permes
so di andare all'ambasciata ita
liana che dista appena mezzo 
chilometro. Ci dividiamo i 
compiti e qualcuno, «coperto» 
dagli altri, riesce a sgattaiolare 
fuori e ad andarci. Ma quando. 
si esce così, si rischia sempre di. 
esser fermati, in particolare da-. 
gli attivisti dei «comitati popo-i 
lari» e dei «comitati rivoluzio-' 
nari», e di essere riportati all'al
bergo, con tanto di ramanzina. 
In queste condizioni, trovare le 
notizie è un'impresa quasi di
sperata, che alla fine riesce solo 
perché scatta la «solidarietà 
professionale» e ci si dà una 
mano a vicenda, al di sopra del
le distinzioni di testata e di na
zionalità. 

MERCOLEDÌ 23 APRILE 
— L'annuncio di «fine missio
ne», che il ministro ci ha dato la 
sera prima sorridendo, si tra
duce al nostro risveglio in un 
ordine, categorico per i giorna
listi americani e della Cee: pa
gare il conto, fare le valigie e 
prepararsi ad essere portati al
l'aeroporto. Per andare dove? 
Dovunque è possibile, purché 
via da Tripoli. Trambusto, di
scussioni, proteste. Alla fine, 
quando già i bagagli sono pron
ti, c'è un improvviso calo di 
tensione, sembra riprendere il 
sopravvento la linea «morbida». 
Viene concessa una dilazione di 
24 o 48 ore per trovarsi un po
sto in aereo. L'Alitalia per Ro
ma ha posti solo per sabato. Ma 
venerdì è il termine ultimo di 
tolleranza. In compenso anche 
la sorveglianza sembra allen
tarsi un pochino, è più facile 
uscire, magari con la scusa di 
andare alla compagnia aerea. 

GIOVEDÌ 24 APRILE — È 
l'ultimo giorno, e il lavoro è an
cora più faticoso perché, dal 
momento in cui è stato dato 
l'ordine di partenza, non ci so
no più stati né programmi né 
notizie ufficiali. Nel pomerig
gio tuttavia la «vigilanza* è 
quasi assente, vado a fare un 
giro a piedi per tastare il polso 
alla città. Attraverso la piazza 
Verde, il luogo dei raduni uffi
ciali e delle manifestazioni po
polari: si chiama verde per ra
gioni «ideali» (è il colore dell'I
slam e del regime, nonché del 
libretto tdeologico-program-
matico di Gheddafi), ma anche 
perché il suo selciato è stato per 
l'appunto dipinto vistosamente 
di verde. Su un lato c'è una mo
stra fotografica sugli effetti del 
raid americano, capannelli di 
passanti si fermano a guardar
la. Stranamente, alcuni danno 
l'impressione di vedere quelle 
immagini — le case sventrate, i 
bambini feriti — per la prima 
volta. E la Tv? E i giornalisti? 
Il tutto comunque in una pigra 
atmosfera di rilassamento, da 
serata prefestiva. L'indomani 
infatti e venerdì, la festività 
musulmana. 

VENERDÌ 25 APRILE — 
Giorno di partenza. Chi aveva 
nutrito la tentazione di fare la 
resistenza passiva, è ben presto 
disilluso: tutti all'aeroporto, 
non ci sono scappatoie. E di 
nuovo la linea della «fermezza», 
cortese ma irremovibile. Que
sta volta la «missione* è davve
ro finita. 

Giancarlo Lannutti 

E Reagan, per ora, «studia» l'Asia 
In viaggio verso il Giappone, dove incontrerà gli europei, il presidente degli Stati Uniti sta esaminando un 
dossier sui contrasti di natura economica con i paesi del Sud-est asiatico - Una telefonata a Cory Aquino 
Dal n o s t r o co r r i sponden te 
NEW YORK — L'Air force 
one. l'aereo a reazione at
trezzato come una Casa 
Bianca volante, è arrivato ad 
Honolulu, nelle Hawaii, le 
isole del Pacifico diventate. 
nel 1959. l'ultimo Stato (il 
50°) dell'Unione. E man ma
no che il presidente si inoltra 
verso l 'Estremo Oriente 
prendono corpo le peculiari 
difficoltà di questo lunghis
simo viaggio che avrà due 
tappe importanti: gli Incon
tri con i ministri degli Esteri 
dell'Associazione delle na
zioni dell'Asia sudorientale 
(Asean) che comprende l'In
donesia, le Filippine, la Thai
landia, la Malaysia, Singa
pore e Brunei, e II vertice di 
Tokio con i capi delle sette 
nazioni capitalistiche più in
dustrializzate. 

Venerdì da Los Angeles, 
prima fermata, Ronald Rea
gan ha telefonato per tre mi
nuti a Corazon Aquino e l'ha 
invitata a visitare gli Stati 
Uniti dopo le elezioni parla
mentari del prossimo 4 no
vembre. La presidentessa 

delle Filippine si è detta «feli
ce» di accettare l'invito «in 
via di principio» riservandosi 
di fissarne successivamente 
la da ta e facendo notare che 
in questo momento un in
contro con il presidente 
americano non è al primo 
posto della sua agenda «a 
causa — ha detto il portavo
ce di Manila — dei tremendi 
problemi che deve fronteg
giare». Era il modo più diplo
matico che la signora Aqui
no poteva usare per far capi
re a Reagan di non aver gra
dito la sua idea, poi scartata, 
di approfittare della sosta 
nelle Hawaii per incontrarsi 
con Marcos. Il vice-presiden
te filippino Salvador Laurei 
aveva anche fatto sapere alla 
Casa Bianca che il suo go
verno si sarebbe «offeso» se 
Reagan avesse telefonato 
prima a Marcos, visto che il 
presidente non aveva mai 
chiamato la signora Aquino 
da quando era salita, in cir
costanze drammatiche, al 
vertice delle Filippine. 

Chiuso alla bell'e meglio 

auesto incidente, originato 
all'equivoco atteggiamento 

tenuto da Reagan fin quan
do Marcos non fu travolto 
dalla protesta popolare, il 
presidente ha dedicato il pri
mo dei due giorni di riposo a 
Honolulu allo studio del dos
sier per l 'incontro con i mini
stri degli Esteri del Sud-Est 
asiatico. In questa zona del 
mondo sta montando una 
forte ostilità nei confronti 
degli Stati Uniti per ragioni 
soprat tut to economiche. Il 
riso americano prodotto con 
i contributi del governo è 
stato lanciato sul mercato 
mondiale provocando una 
caduta dei prezzi che ha in
flitto un colpo alle economie 
del vecchi produttori asiati
ci. Un altro problema spino
so è la pesca del tonno da 
parte di pescherecci ameri
cani. anch'essi protetti dalla 
legislazione di Washington, 
nelle acque del Pacifico me
ridionale. Ma anche l'indu
stria tessile locale subisce i 
contraccolpi delle norme 
protezionistiche varate a di
fesa dell 'industria s ta tuni
tense. 

Infine, dal 2 al 7 maggio, 
Reagan sarà a Tokio, sia per 

il vertice dei sette, sia per in
contri a due (vedrà a quat 
tr'occhi anche Craxi) che sa
ranno dominati dalla sua 
pretesa di compromettere gli 
alleati nella politica degli a t 
tacchi militari contro la Li
bia e altre nazioni (Siria e 
Iran) giustificata, a suo dire, 
dall'esigenza di una grande 
crociata internazionale con
t ro Il terrorismo. 

Aniello Coppola 

ROMA — Il prossimo vertice 
a Tokio dei paesi maggior
mente industrializzati, il dia
logo tra Est e Ovest, il Medio 
Oriente, il terrorismo inter
nazionale, i rapporti t ra Ita
lia e Giappone sono gli argo
menti di una intervista del 
presidente del Consiglio Bet
tino Craxi alla «Kyodo New 
Service». «Da molto tempo — 
dice Craxi — desideravo 
compiere questo viaggio per 
sottolineare l'amicizia che 
lega l'Italia al Giappone, due 
nazioni geograficamente 

lontane, m a per molti aspetti 
vicine. Italiani e giapponesi, 
tuttavia, devono imparare a 
conoscersi meglio: l ' immagi
ne dell'Italia è spesso legata 
a vecchi modelli, superati or
mai da molti anni». 

Sul terrorismo internazio
nale, Craxi ribadisce la fer
ma condanna di «tutti coloro 
che usano, strumentalizzano 
il metodo del terrore», si di
chiara convinto della «neces
sità di intensificare ogni 
sforzo per sradicare i focolai 
del terrorismo. Dobbiamo 
mobilitare la comunità in
ternazionale per isolare irri
mediabilmente i gruppi del
l'eversione e della cieca vio
lenza, nonché gli Stati che in 
qualche modo li proteggono, 
li incoraggiano o li tollerano. 
Nello stesso tempo, tut tavia, 
dobbiamo rinnovare l'impe
gno per restituire u n a pro
spettiva credibile di pace, 
giusta e durevole, in Medio 
Oriente». Craxi, infine, giu
dica «un'autentica unione 
europea» un t raguardo «sen
za credìbili alternative*, an 
che se non è facile d a rag
giungere. 

/ l'Unità 
martedì prossimo 
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